
Aperto  il  tavolo
Governo/parti sociali per la
riforma  del  sistema
pensionistico
La  riforma  delle  pensioni  al  centro  dei  dibattiti  fra
sindacati e Ministro del Lavoro. Diverse le possibilità per il
post-Quota 100, che alla scadenza prevista alla fine del 2021
con  ogni  probabilità  non  sarà  rinnovata,  anche  a  causa
dell’ostracismo della UE. Comunque, secondo quanto riportato
dai media, la Ministra è dell’idea che Quota 100 non verrà
toccata fino alla scadenza naturale nè verranno introdotti
meccanismi penalizzanti.

Per scongiurare lo scalone che si andrebbe a creare il 1°
gennaio 2022, quando entrerà in vigore anche il nuovo scatto
di “anzianità” che prevede l’accesso alla pensione solo per
chi abbia compiuto almeno 67 (ben 5 in più), sono state sin
qui  avanzate  le  ipotesi  di  Quota  41,  Quota  101  o  più
plausibilmente  Quota  102.

Ad oggi, in effetti, l’accesso alla pensione con 41 anni di
contributi a prescindere dall’età dei futuri pensionati (Quota
41), ammettendo anche i lavoratori fragili. Una possibilità
che già esiste, ma prende in considerazione solo l’età del
lavoratore restringendo di molto la platea coinvolta.

Il problema è come finanziare la riforma, che costerebbe 12
miliardi di euro sin dal primo anno.  L’unica strada è quella
di prevedere delle penalizzazioni.

Si parla di un possibile ricalcolo interamente contributivo
per  coloro  che  sceglieranno  la  strada  del  pensionamento
anticipato  con  questa  misura  o  di  una  più  ottimistica
penalizzazione “al massimo del 3%” per ogni anno di anticipo
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rispetto  alla  pensione  di  vecchiaia,  ponendo,  però,  come
limite anagrafico di accesso i 62 anni di età (una sorta di
quota 103).

Così, nella discussione tra Governo e Sindacati è comparsa una
nuova formula di pensione anticipata, quella della Quota 102.
Una mossa che costerebbe “solo” 2,5 miliardi rispetto agli 8,8
miliardi che occorrono per mantere Quota 100 nel 2020. Tra
l’altro, stando ai dati 2019 (in attesa di quelli definitivi
del  2020),  Quota  100  aveva  una  previsione  di  350mila
lavoratori  in  uscita,  ma  in  realtà  solo  120mila  hanno
utilizzato  realmente  questa  opportunità.

La caratteristica essenziale della Quota 102 sta nel fatto che
rispetto alla formula della Quota 100, questa fisserebbe come
età  minima  anagrafica  per  poter  richiedere  la  pensione
anticipata non più a 62 anni bensì a 64.

Tale modifica non comporterebbe tuttavia anche un cambiamento
in  merito  ai  requisiti  contributivi,  i  quali  rimarrebbero
pressoché  invariati,  ovvero  pari  a  38  anni  di  contributi
versati.

Inoltre, ciò che rende la formula della Quota 102 maggiormente
sostenibile dal punto di vista economico riguarda l’aspetto
relativo  al  taglio  di  circa  il  2,8  –  3%  del  montante
contributivo introdotto nel 1996 per ogni anno di anticipo,
ossia ogni anno che serve per raggiungere l’eta anagrafica di
67.  Questo  porterebbe  ad  una  decurtazione  sul  trattamento
pensionistico di circa il 5%.

La formula della Quota 102 si stima che potrebbe interessare
fino a 150 mila cittadini italiani all’anno e il suo costo
girerebbe intorno agli 8 miliardi il primo anno, con una lieve
diminuzione per quanto riguarda gli anni successivi.

Per il 25 settembre è previsto un nuovo vertice tra Governo e
sindacati nazionali dove il confronto verrà esteso a tutte le
misure da mettere in campo per la riforma pensioni.



Rispetto all’immediato, il Governo ha inoltre comunicato di
voler prorogare Opzione donna e dell’Ape Social, in scadenza
il 31 dicembre prossimo.

Per l’Ape Social, la richiesta dei sindacati è di ampliare la
base dei beneficiari,  compredendo anche i lavoratori fragili
a rischio Covid, ovvero quanti – seppur non invalidi al 74% –
soffrono  di  patologie  (tumori,  immunodeficienze,  malattie
cardio-vascolari, etc) tali da essere potenzialmente esposti
alle conseguenze peggiori, se infettati da Covid 19.

Questi interventi dovrebbero rientrare nella prossima Legge di
bilancio  e  ovviamente  più  si  amplierà  la  platea  dell’Ape
social, maggiori saranno i costi da sostenere per le casse
dello Stato. Sembra anche che la proroga di Opzione donna e
Ape social sia prevista per un solo ulteriore anno, arrivando
quindi a scadenza a fine 2021, come Quota 100.

Per  quanto  riguarda  Opzione  Donna,  una  delle  richieste
sindacali è quella di fare in modo che si riduca il gap di
genere presente anche nel sistema previdenziale. Il Comitato
Opzione Donna Social da tempo chiede che in questo senso si
proceda  alla  valorizzazione  dei  lavori  di  cura  ai  fini
pensionistici.  Anche  per  questo  Orietta  Armiliato,
amministratrice del Cods, ricorda alle iscritte l’importanza
di far sentire la propria voce in un momento in cui il Governo
“apre il confronto con le parti sociali che sono gli organismi
depositari  del  malessere  delle  lavoratrici  e  che  quindi
possono  rappresentare  al  meglio  le  questioni  che  le
riguardano”.

La questione merita di esser seguita con la massima attenzione
e  pertanto  Vi  manterremo  costantemente  informati  sugli
sviluppi.

 


